INVITO ALLA LETTURA
Martedì, 21 agosto 2007, ore 21.00 


Il vento di Dio
Presentazione del libro di Massimo Camisasca, Superiore Generale Fraternità Sacerdotale Missionari S. Carlo Borromeo (Ed. PIEMME). Partecipano: l’Autore; S. E. Mons. Rino Fisichella, Rettore Pontificia Università Lateranense; Alfredo Scarfone, Imprenditore.
A seguire:

La squadra. Conversazione con Rosa Alberoni

Presentazione del libro di Marcello Lippi, Allenatore e Rosa Alberoni, Docente di Sociologia Generale alla Libera Università IULM di Milano (Ed. Rizzoli). Partecipa l’Autrice.


Moderatore:  

Camillo Fornasieri, Direttore del Centro Culturale di Milano.
MODERATORE:

Buonasera a tutti. Cominciamo questo incontro serale, unico al Meeting, dedicato alla parola nella fascia oraria serale, dove si presentano due libri. Mi sia permesso dire che riguardano tutti e due la nascita e in qualche modo il successo di una squadra. Il primo libro è il libro di don Massimo Camisasca, “Il vento di Dio. Storie di una fraternità”, edizioni Piemme. Abbiamo qui tra noi a parlarene Sua Eccellenza Monsignor Rino Fisichella, Rettore della Pontificia Università Lateranense, l’imprenditore Alfredo Scarfone, che racconterà che parte ha nella vita di questa storia che viene narrata in questo libro e Massimo Camisasca, che salutiamo calorosamente e che ci offre un bellissimo racconto e una bellissima memoria. Do subito la parola a Monsignor Rino Fisichella per il primo intervento. Grazie.
S.E. MONS. RINO FISICHELLA: 

Grazie. Vorrei innanzitutto ringraziare, come si usa in queste occasioni, l’autore, ringraziare don Massimo per averci dato questo libro, che inevitabilmente parla della sua esperienza e parla di quello che è stato il tragitto di un momento della sua vita che, come verremo proprio a dire, è uno dei momenti certamente più importanti. Per introdurmi un po’, vorrei dire che  ho letto con tanto piacere questo libro, anche perché si legge bene, cioè è come se si sentisse don Massimo parlare e quindi non c’è la pesantezza del libro come molte volte può succedere, ma la capacità di immergersi immediatamente e di pensare quasi che si è a tavola con lui - come è stato fino a qualche mezz’oretta fa - e sentirlo parlare di quella che è stata questa sua esperienza fondamentale. Ma io vorrei iniziare a partire dal titolo, perché è un titolo indovinato “Il vento di Dio”. Perché parto dal titolo? Io non so se a lui il titolo è venuto così facilmente, però quando uno scrive un libro la cosa più complicata è trovare il titolo. Il titolo deve cercare di essere sintesi del contenuto. E allora “Il vento di Dio”, quando l’ho visto, mi ha riportato ad alcuni concetti fondamentali che fanno parte della nostra fede, fanno parte della nostra tradizione teologica e che inevitabilmente ci aiutano a percepire più direttamente il sentimento che ha spinto don Massimo a scrivere queste pagine e anche a cogliere con maggior profondità il contenuto del volume. Perché il vento? Perché il vento, vedete, ci riporta direttamente a Pentecoste. “Si udì come il fragore di un vento impetuoso”, così Luca dà la descrizione dell’avvenimento di Pentecoste. Pentecoste è l’irruzione della presenza dello spirito nella vita dei discepoli. Allora io ho letto immediatamente queste pagine come l’irruzione della presenza dello spirito nella vita di don Massimo, che lo porta a dare vita a un qualche cosa che prima non esisteva. “Io faccio nuove tutte le cose”, questa è l’espressione che noi troviamo nel libro dell’Apocalisse, “sono l’alfa e l’omega, sono colui che è l’inizio e la fine”. Come si vede c’è sempre un qualche cosa che ci fa percepire la presenza di Dio nella nostra vita. Ecco, queste pagine, a mio avviso, dalla lettura che io ne ho colto, fanno percepire una irruzione della presenza di Dio nella vita di don Massimo. Ma non è sufficiente, il vento di Dio lo troviamo descritto anche al capitolo 3 del vangelo di San Giovanni, là dove Gesù si incontra di sera con Nicodemo, e a un cero punto troviamo questa espressione: “Il vento soffia dove vuole e tu ne senti la voce ma non sai da dove viene e dove va”. Quando ho visto il titolo ho pensato, ho collegato immediatamente, oltre che al giorno di Pentecoste, l’ho collegato con le parole di Giovanni, perché all’interno di queste pagine si trova direttamente il senso di come doversi affidare a Dio quando lo incontri. Massimo descrive il sorgere della Fraternità proprio come una capacità di doversi affidare, e allora se tu non sai da dove viene e dove va, devi essere però capace di ascoltare la voce. Verrò subito di nuovo su questo tema, perché mi sembra che possa essere uno dei contenuti più peculiari del libro. La festa di Pentecoste, come la celebriamo noi, aveva una sua origine ebraica, che viene chiamata la festa delle capanne, o chiamata anche la festa della messe, la festa delle settimane, scusatemi, e quindi che cosa era questa festa delle settimane? La festa delle settimane era la festa attraverso la quale Israele, il popolo di Israele, ringraziava il Signore per i prodotti che la terra aveva dato. Allora pensate il miscuglio nella mia mente, quando mi sono incontrato con il titolo. C’è la Pentecoste, quindi c’è l’irrompere della presenza dello Spirito, c’è la necessità di cogliere la sua Presenza e quindi di doverlo seguire, ma c’è anche la capacità di dover ringraziare per quello che è stato fatto. Allora io credo che il volume che presentiamo stasera è queste tre cose messe insieme: è essere stati capaci di percepire questa presenza ed essere stati capaci anche di dovere ringraziare il Signore per questo. Perché? Perché, come dice, erano meno degli apostoli, perché erano dieci, gli apostoli almeno erano in dodici, erano un gruppo di dieci giovani sacerdoti seminaristi e adesso sono più di cento. Lui prima scherzosamente diceva: “Eh, ma noi siamo un piccolissimo gruppo eccetera, ma quando si semina, dopo non si sa mai quello che viene fuori. L’importante è avere il coraggio della semina, come dice il salmo: quando uno deve andare a seminare va piangendo, quando poi deve raccogliere, allora è pieno di gioia perché porta con sé i covoni.” Questo volume, quindi, è certamente un frammento di storia, perché la nostra vita è molto più ampia e poi don Massimo è molto giovane e quindi chissà ancora quante cose dovrà fare, nel momento in cui deve ascoltare la voce dello spirito che parla. E’ un frammento però di storia, non di una cronologia, di storia. Quando diciamo storia diciamo che bisogna dare significato a quello che avviene nella nostra vita. Se fossimo in Germania, userei l’espressione di Geschichte, cioè la capacità di dare senso alle cose che avvengono nella nostra vita. Ecco, questo volume che noi abbiamo tra le mani, è veramente un frammento di questa di Geschichte, cioè di questo voler dare senso a qualche cosa che è successo nella vita. Che cosa è successo? Don Massimo dice semplicemente: ”E’ un incontro tra Cristo e me, mi sono incontrato con Cristo.” Una battuta molto semplice, ma davanti alla quale bisogna alzare le mani, perché, vedete, all’interno di questo non può entrare nessuno. Qui c’è un’esperienza unica, del tutto personale, che può essere narrata, può essere comunicata agli altri, ma quando Cristo entra nella mia vita, nella vita di ognuno di noi, quello è un fatto determinante a cui bisogna dare senso e che tocca solo me, tocca la mia vita, tocca la sua vita, tocca la vita singola di ognuno di noi. Lì non c’è delega, non c’è possibilità di rappresentanza, lì ci siamo soltanto io e lui. Mi è piaciuta quindi questa immediatezza, “questa vita della Fraternità sorge da un incontro tra me e Cristo”. Ma come sempre avviene, perché noi viviamo all’interno della storia, noi siamo fatti di pelle e ossa, quindi aveva ragione su questo certamente Kant, noi viviamo inseriti nello spazio e nel tempo e se non mettiamo spazio e tempo, non ci capiamo tra di noi. Avviene l’incontro con Cristo in una relazione personale ma sempre attraverso una mediazione. La mediazione, ci spiega don Massimo, è stato l’incontro con don Giussani, è stato l’incontro con un uomo, certamente con un grande carisma profetico, un uomo che non ha avuto timore, un sacerdote che io non ho avuto timore di definire - per quello che possono valere le mie definizioni e tanto più le mie definizioni - certamente un apologeta del ventesimo secolo, perché tutti i suoi testi sono realmente testi di una viva apologetica, nel senso più originario di questo termine, cioè la capacità di una presentazione del cristianesimo. E là dove c’è bisogno, nel presentare il cristianesimo e oggi di bisogno ce n’é tanto, anche la capacità di difendere la nostra fede, di difendere i nostri contenuti della fede. Quindi è questo incontro di Cristo con me, mediato dalla presenza, dal carisma di don Giussani, che permette di riconoscere la presenza, la vita della Chiesa. Ed è quello che noi essenzialmente troviamo dalla pagina 12 alla pagina 20 del volume, dove inevitabilmente questo è detto da parte di don Massimo in maniera estremamente chiara. Vorrei però soffermarmi sul significato della cose, perché don Massimo ha scritto: “la Fraternità nasce il 14 di settembre”. Allora se io dico il 4 di novembre, sappiamo tutti che è San Carlo, anche perché la maggioranza poi, dopo, son tutti lombardi e quindi il 4 di novembre è S. Carlo. Ma il 14 di settembre che cos’è? Il 14 di settembre, liturgicamente, è la festa della esaltazione della croce e quando ho letto questa data,  - io, non è che so tutte le date dei santi a memoria, però alcune le so, ad esempio il 25 di agosto è san Ludovico, ma lo so perché io compio gli anni quel giorno, non è che lo so perché è così; so che il 25 di agosto è san Ludovico, so che il 25 dicembre è Natale. Sì voi ridete, ma io vorrei capire quanti dei bambini che oggi hanno 4-5 anni sanno che è Natale, sanno che viene Babbo Natale, quindi io non riderei troppo neanche su questo, io sarei un po’ più preoccupato.  Tolta questa parentesi polemica, viste le risate, allora il 14 di settembre è il giorno dell’esaltazione della Croce e questo io me lo ricordo per tanti motivi. Perché vedete, dare vita a un’opera come quella che è fondare una Fraternità e farlo nel giorno in cui si esalta la Croce, deve avere un suo significato. L’esaltazione della Croce per noi cristiani ha tutto un valore peculiare, simbolico, perché l’esaltazione della croce vuole dire innanzitutto riconoscere l’amore di Dio, un’amore che non è per uno solo, un’amore che è universale, che è per ogni uomo, per ogni donna che viene in questo mondo, perché su quella Croce, il Figlio di Dio fatto uomo ha dato la sua vita per me e per ognuno che viene in questo mondo, per tutti. E’ un valore universale, per cui sono abbattute le barriere, non esiste più né razza né lingua né nazione, niente, Cristo è venuto per tutti, nessuno escluso. Esaltare la Croce significa capire che quella missione, che lì prende atto, deve avere una missione universale, sulla stessa istanza che è l’istanza della Croce di Cristo. Non solo,ma come ricorda Paolo nella prima lettera ai Corinzi: “La sapienza della croce fa capire quello che è la stoltezza del mondo, che il mondo non capisce”. Voi pensate che oggi il mondo possa capire che uno si mette a fondare una fraternità per formare dei sacerdoti? Ma sapete quante volte, purtroppo, io stesso io sentito: “ma Dio mi liberi dall’avere un prete in casa, mio figlio prete! Ma non se ne parla neppure”, ma non di famiglie… no, di famiglie che sono cristiane, credenti. Allora, dare vita ad una Fraternità nel giorno della sapienza e dell’esaltazione dell’amore di Cristo sulla croce, significa comprendere che la sapienza di Dio, che i piani di Dio hanno un valore molto più grande, molto più esteso di quelli che possono essere i nostri. E quindi questa opera si esprime e deve esprimersi come una espressione della misericordia di Dio. Lo troverete spesso da parte di don Massimo, in queste pagine, il richiamo alla misericordia di Dio e io penso, vorrei pensare, che questo proviene proprio perché quella data ha un suo valore nel momento in cui, morendo sulla croce, Cristo dimostra come ama, come redime, salva e quindi inevitabilmente toglie la mia colpa, il peccato, ma mostra anche in quale modo si arriva a concepire il perdono. Se questo è l’inizio, l’alfa, qual è l’omega? E’, ci dice a pagina 26, a pagina 49 ce lo ripete, la riforma della Chiesa, cioè la Chiesa che vive il suo momento, nessuno di noi si deve scandalizzare… Vedete, per capire la Chiesa dobbiamo capire che ha 2000 di storia, ma per capire 2000 anni di storia della Chiesa bisogna conoscerli. Mi viene in mente una bella pagina di S.Agostino, quando dice: “Ma perché adesso sentiamo tutti: ah, questi sono dei tempi tremendi, qui va tutto male, nessuno più crede”, non è così amici miei, c’è ancora tanta gente che crede, c’è ancora tanta più gente che vuole credere, ma deve trovare qualcheduno che annuncia. Il profeta Isaia ce lo ricorda: “Ma chi manderò, chi andrà per me? Ecco Signore manda me”. Ecco il fine che noi abbiamo di questa Fraternità, il fine che vuole avere: aiutare la Chiesa a ritrovare sempre più se stessa. C’è un capitolo su “Ecclesia sempre reformanda”, la Chiesa che deve trovare sempre di più se stessa. Ecco perché non abbiamo paura a parlare di conversione, a pregare per la conversione, perché noi preghiamo innanzitutto per  la nostra di conversione, guai se non avvenisse così e, a maggior ragione, se preghiamo per la nostra conversione, preghiamo anche per quella degli altri. E allora da questo punto di vista abbiamo bisogno di recuperare fortemente quello che è l’anelito a percepire che questi sono momenti di grazia. Quindi non è più il tempo in cui doversi piangere addosso, tanto per dirla in parole più povere, dobbiamo essere capaci di reazione, dobbiamo essere capaci di capire che il Signore in questo tempo ha messo noi, non ne ha messi altri e se ha messo noi, vuol dire che per ognuno di noi ha un suo piano e dobbiamo essere capaci di seguirlo. La Fraternità si inserisce all’interno di questo piano, dove c’è una storia molto più grande, che è la storia della salvezza, ma in questa storia della salvezza ognuno ha un suo compito. Ci sono stati tempi molto peggiori per la Chiesa... Se posso aprire una parentesi, anni fa dovevo scrivere per un dizionario, mi avevano chiesto di scrivere una voce, l’apologetica nella predicazione dal settecento ai nostri giorni, e allora ho dovuto fare una ricerca, per fare la ricerca ho dovuto leggermi un sacco di prediche che si facevano nel settecento, nell’ottocento, nel novecento, cioè mi son fatto una cultura di prediche. Sapete cosa ho trovato? Che nel settecento dicevano: “qui non c’è più fede, non crede più nessuno, non abbiamo mai avuto un tempo così tremendo”; vado a prendere quelle dell’ottocento: ”ma qui non crede più nessuno”; nel novecento: “qui non crede più nessuno, si è persa la fede”. Monotoni, siamo monotoni. Dobbiamo prendere consapevolezza che ogni momento della storia ha i suoi spazi, ha le sue crisi, ma ha anche le sue forze estremamente positive per saper corrispondere. Questo periodo è stato il periodo in cui c’è stato don Giussani, è stato il periodo in cui c’è stata madre Teresa di Calcutta, potremmo fare un elenco enorme di tutto questo. Sono stati segni di autentica santità, che nei momenti anche di crisi presenti della Chiesa vengono in ogni caso a ricordare continuamente quello che è la dimensione peculiare che la Chiesa possiede, quello di essere segno nel mondo. Bene, la Fraternità ha questo scopo. Mi avvio verso la conclusione, per modo di dire, perché ho ancora un foglietto. Quali sono i contenuti? Non vorrei che voi pensaste che don Massimo ha scritto più di cento pagine e che io lo supero addirittura, lontano da me il dover concorrere a questo. Quali sono i contenuti? Quelli che io ho percepito e che vi comunico. Il primo contenuto: che la Fraternità è opera di Dio. lo dice esplicitamente a pagina 17, non vi leggo i brani, perché in questo modo obbligo voi a prendere il testo e a leggerlo, quindi è opera di Dio. Ma cosa significa che la Fraternità S. Carlo è opera di Dio? Vedete, io ho pensato subito a questo, prima di tutto che c’è il primato della grazia, non siamo noi che facciamo le cose, se noi le cose le possiamo fare è perché c’è la grazia di Dio che agisce in noi. Ma anzitutto c’è la grazia di Dio, è lei che apre il cuore per cui possiamo credere, è lei che apre il cuore per cui possiamo fare azioni, gesti, segni di amore e di perdono, è lei che apre e ci fa capire la via della speranza. E’ la grazia di Dio che ci fa capire i momenti in cui il nostro povero apporto può diventare uno strumento di salvezza. Ma se è opera di Dio e se c’è il primato della grazia, allora richiede da parte nostra l’obbedienza e l’umiltà del doverla seguire. Se Dio parla, bisogna ascoltarlo, amici miei, e se Dio parla allora bisogna essere capaci di acquisire in noi quello che è il suo modo di vedere e il suo modo di presentarci le cose. Qui mi è piaciuto molto un richiamo che, a pagina 21, don Massimo fa sulla lungimiranza: è un termine che a me piace molto. La lungimiranza è la capacità di vedere oltre quello che è il momento attuale, è la capacità di vedere un po’ più in lontananza, cercare di aprirsi sempre di più, perché siccome noi conosciamo dove stiamo andando, siccome la speranza nella quale siamo incamminati, per noi cristiani, nel concetto stesso biblico, è una certezza, allora dobbiamo avere una lungimiranza nel vedere lo sviluppo degli avvenimenti molto più in là di quello che è il circoscrivere il momento storico. Un secondo contenuto che mi è piaciuto molto è quando parla della casa. Ci sono delle pagine molto belle sul tema della casa, la casa, la dimora, perché mi è piaciuto? Perché, vedete, la casa dà il senso dell’appartenenza. Io credo che uno dei temi che noi oggi, nella nostra formazione, nel nostro comunicare, nella predicazione, i genitori ai figli, la scuola, tutto quello che è opera educativa e formativa, dovremmo recuperare in gran parte, in larga misura, è il senso della appartenenza. Noi non siamo soli, noi apparteniamo al corpo di Cristo, noi apparteniamo alla Chiesa. Questo io credo ci debba dare un senso di grande responsabilità, ma anche un profondo senso di riconoscere chi siamo e per che cosa siamo qui e per quale scopo siamo su questo mondo. Non voglio fare il saccente, però vedete appartenenza in italiano dice poco, appartenere, quindi far parte di qualche cosa; a me piace di più fare sempre un po’ i confronti con altre lingue. Nella lingua tedesca, il tedesco è una lingua estremamente precisa, molto più dell’italiano, certamente tre volte più dell’inglese, nella lingua tedesca appartenenza si dice zugehoerenheit, che ci può dire niente ma ci dice qualcosa di importante, è una composizione, hoeren in tedesco vuol dire ascoltare, a me affascina sempre questo, chi appartiene è colui che sa ascoltare. Guardate come all’interno dei termini noi mettiamo i concetti fondamentali del nostro vivere e del nostro rapportarci. Appartenere innanzitutto vuol dire ascoltare, ascoltare chi? Ascoltare che cosa? Ascoltare chi è venuto prima, ascoltare la storia che insegna, in una parola la tradizione. Mi è piaciuto molto nelle pagine 50-60 il riferimento che don Massimo fa al tema della tradizione, mi piace, perché vedete, adesso scompiglio un po’ le carte, quando noi diciamo parola di Dio, a che cosa pensiamo? La Bibbia, è vero, ma sapete il Concilio Vaticano II quando parla della Bibbia non dice mai Dei verbum, locutio Dei. Quando dice Dei verbum, sapete quel bel documento che è stato fatto qua così, quando dice Dei verbum lo fa per parlare della tradizione, perché è ciò che tiene viva la Bibbia che è sempre parola di Dio, che continuamente parla. Ecco perché noi non saremo mai la religione del libro. Io non so chi si è inventato il fatto delle tre religioni del libro. Le religioni del libro sono due, sono l’ebraismo e l’Islam, perché il cristianesimo non è la religione del libro, il cristianesimo è la religione della parola, è il logos che si fa sarchs, si fa carne, è locutio, è Dio che parla. Dio non ha scritto niente, Gesù non ha scritto nulla, S. Tommaso ha della pagine stupende sul fatto che Gesù non ha scritto nulla, ma chi tiene viva quella parola è una comunità che vive di quella parola e quindi la trasmette costantemente nel corso dei secoli, 2000 anni di storia di trasmissione. L’appartenenza è questa, la tradizione non è un qualche cosa di passato, la tradizione è un richiamo a vivere continuamente nel nostro presente ciò che dà vita alla nostra stessa identità personale ed ecclesiale, vivere cioè della parola di Dio. Ecco perché mi piace questo tema della dimora, della casa, come capacità di appartenenza e come fedeltà ad una tradizione che viene trasmessa. E quindi il richiamo a quel rischio educativo, per dirla con le parole di Giussani, rischio educativo di dare dei contenuti a questi giovani: il tema della verginità per andare oltre la solitudine, il tema del diritto per far capire che non può esserci una pretesa, il tema della preghiera e soprattutto il come vivere il carisma di Comunione e Liberazione. Qui c’è la triade che don Massimo ci presenta: libertà, autorità, amicizia, che esprimono di fatto come vivere all’interno della Fraternità la dimensione vocazionale e carismatica di Comunione e Liberazione. Vorrei, da ultimo, fare riferimento ai richiami personali, perché leggendo quelle pagine, sono pagine della nostra storia, dei nostri giorni, quindi fanno pensare anche a noi. Io pensavo quando stavate alle Cappellette, perché me lo ricordo molto bene... Poi i 2 capitoli su Giovanni Paolo II, su Benedetto XVI, dove ritrovo i nomi, a me molto cari, del cardinale Poletti che mi ha ordinato prete, dell’amicizia che ha avuto per don Massimo, del cardinale Ruini e via dicendo. Quindi la storia che è anche parte della mia storia, della mia vita, perché sono le persone con le quali sono stato a contatto e che mi hanno, imponendo le mani su di me, mi hanno fatto il grande dono del sacerdozio e dell’episcopato. Ma soprattutto vorrei, da questo, far emergere il grande richiamo al tema della santità che emerge a pagina 106. Perché il tema della Santità? Perché andavo proprio leggendo quello che aveva scritto Giovanni Paolo II, in uno dei suoi ultimi documenti quando, volendo concludere il Giubileo dell’anno 2000, il Papa, a conclusione dell’anno Santo, firmò questa lettera apostolica “Novo millennio ineunte”, che era un po’ quello che lui vedeva come il programma che la Chiesa avrebbe dovuto seguire nel terzo millennio della sua storia. Il Papa diceva così: ”Quale programma ci deve essere? Ma il programma è quello di sempre, il programma è Gesù Cristo, non ce n’è un altro, ma ci deve essere la capacità di puntare tutto sulla Santità”. Questo è il fine verso il quale siamo chiamati, questo è il segno che siamo anche destinati a dover esprimere concretamente nella nostra vita. Una vita di santità e la vita di santità inizia partecipando alla vita sacramentale e si conclude con quella tensione, con quella capacità alla eroicità del vivere della fede, della speranza, della carità e di tutte le altre virtù, in modo tale da permettere, da far vedere che, quando proclamiamo nella professione di fede che la Chiesa è santa, la Chiesa è santa perché genera anche nel suo seno dei santi. Io l’augurio che vorrei fare è proprio questo, il pensare che la vita di santità possa essere l’alimento che costantemente i membri della Fraternità non solo vivono come scelta personale, ma sono anche capaci di comunicare in tutte le parti del mondo, dove il Signore li chiama a vivere. Lasciatemi concludere con un’espressione di don Giussani, quando, dovendo parlare di quello che è la realtà del cristianesimo, a un certo punto scrive così: “L’imperativo cristiano è che il contenuto del suo messaggio sia un fatto, si pone tutto come un fatto. Il cristianesimo è un fatto, un avvenimento, un uomo che è entrato nel mondo degli uomini.” Gesù, l’incarnazione di Dio, che è il fatto della nostra fede ed il fatto più originale e irripetibile all’interno di tutta la storia delle religioni, è quello che ci viene anche a suggerire che nella nostra vita dobbiamo sempre incontrarci con dei fatti, con dei segni concreti. Don Massimo, in questo volume del “Vento di Dio”, ci ha indicato il fatto della sua esperienza e il fatto che tutti noi tocchiamo con mano, che è quello della Fraternità di giovani che si preparano ad essere sacerdoti di Cristo, per testimoniare che ancora oggi non solo è possibile seguire Cristo, ma è anche opportuno e urgente farlo conoscere agli altri.
MODERATORE:

Grazie sentite, un bellissimo intervento, grazie mons. Fisichella. Do la parola al mio presidente, Alfredo Scarfone.

ALFREDO SCARFONE:

Buonasera, io cerco di recuperare un po’ il tempo, anche perché monsignor Fisichella ha detto praticamente tutto. Io pero’ voglio aggiungere qualcosa di diverso, nel senso che essendo laico e avendo un’esperienza di azienda per parecchi anni, da un po’ di tempo sono stato chiamato da don Massimo a collaborare con la fraternità. Semplicemente lui mi ha detto: “guarda, bisogna che mi aiuti ad educare  i giovani preti quando sono in missione,  perchè fanno delle opere, le opere hanno una struttura, un’organizzazione, un aspetto finanziario, economico e questo non lo imparano in seminario. Tu hai tanta esperienza manageriale, aiutami ad educarli”. Io ho capito che educare non vuole dire fare al posto loro, ma vuole dire affiancarsi e, man mano che leggevo questo libro, ho potuto sperimentare che educare è proprio un fare assieme.  In pratica far sì che le persone possano contare su un aiuto, su un supporto, e soprattutto  condividere un giudizio. Da qui nasce un’amicizia operativa, nel senso che il problema di costruire e di fare non è solo delle regole, delle procedure, dei numeri, ma è una vita che si spende. Quindi l’opera  ha bisogno di un’anima e ha bisogno anche poi di una struttura, di gambe per camminare.  Ecco, io sono quello che aiuta di più sotto l’aspetto pratico, però ho anche capito che la fraternità, e nel libro è descritto, può essere come un manuale anche per un imprenditore e per un manager, perché le persone possono essere preti, possono essere laici, possono essere manager, e il vento di Dio soffia per tutti, di questo sono sicuro. E quindi, quello che ho potuto capire, è che l’esperienza della fraternità nelle varie fasi può essere veramente un aiuto concreto a chi vuole gestire per esempio un’impresa. Perchè la fraternità è un’impresa, è un rischio, è qualcosa che distribuita nel mondo ha delle regole, ha un centro, ha una struttura, una organizzazione, uno statuto, una mission, come dicono gli americani. La mission è chiarissima no? Quindi mi sono soffermato su alcune parole che secondo me sono di grande attualità per il mondo del lavoro, cominciando  dalla  parola ascoltare. L’ascolto, il capire gli altri, il gestire il silenzio, per esempio, in alcuni casi, diceva don Massimo che ha dovuto aspettare un quarto d’ora prima che l’altro parlasse, o forse era intimidito, non mi ricordo, però poi l’altro ha parlato e ha detto di sé, è diventato missionario. Se lui non avesse avuto la pazienza di stare in silenzio, di stare ad ascoltarlo, non sarebbe successo.  Questo capita anche nel mondo del lavoro. Quante volte si per scontato di conoscere l’altro, quante volte ci si ferma ad ascoltarlo sinceramente, non ascoltarlo avendo già in mente la risposta da dare. Per esempio, si parla del discorso dell’amicizia, della formazione.  Ecco, a me colpisce molto il discorso della formazione permanente.  Don Massimo dice: “non si finisce mai di  educare”, ma questo oggi è lo slogan di tutte le imprese. Se uno non ha una continua educazione, finisce per diventare obsoleto; ormai non c’è più l’impiego  a vita, ci può essere l’impiegabilità a vita, ma qual è la differenza? La differenza  passa proprio da un lato dalla persona, che deve volere imparare cose nuove, affrontare nuovi problemi e nuove professioni, e dall’altra da una società che dovrebbe mettere a disposizione più strumenti affinché questo avvenga. Nella fraternità, la casa di formazione ( il seminario si chiama casa di formazione) è un luogo in cui la gente va e ritorna, va in missione e poi ritorna.  Non so se sapete che  dopo due anni di filosofia, i giovani futuri preti (se saranno preti, perché c’è una bella selezione in questa fase), passano un anno presso un  luogo di missione, cioè stanno a vivere un anno  a toccare con mano cosa vuol dire far giocare  i bambini a Nairobi oppure capire la  fila della gente povera che ti chiede un aiuto e tu non riesci a darglielo, perché la povertà è infinita. Voglio dire, uno può fare qualcosa a livello di rapporti più vicini, ma non può risolvere e salvare il mondo partendo da una persona. E questo è un dramma che in molti luoghi di missione si vive, quello di non riuscire a dare risposta ai bisogni. Nonostante tutta la buona volontà, il desiderio e le opere che si fanno, sono  solo delle piccole gocce, che però diventano un simbolo, un segno dell’amore di Dio e quindi un cambiamento delle persone. Ecco, io sto capendo che non servono i soldi, non servono neanche le mura, le  costruzioni e i pozzi; in molti posti serve che l’uomo cambi e quindi venga educato fin da piccolo, dall’asilo. Ma non educato nel senso di andare a scuola a pagargli la retta, nonostante sia bellissimo fare supporto a distanza, ma educato  perché noi educhiamo gli educatori. Noi, ad esempio, stiamo facendo un programma in cui mandiamo degli insegnanti a stare insieme agli insegnanti della scuola, e li facciamo venire magari da noi; insieme si  costruisce il progetto educativo. Anche perché, altrimenti, è come riciclare sull’aspetto un po’ ideale e in fondo moralistico di voler dare il pane tutti i giorni e non insegnare veramente a pescare, nel  senso di rendersi sufficienti. Ecco, la cosa più bella che mi ha colpito è il discorso dei collaboratori. Lui dice a pagina 45: “l’importanza dei collaboratori”, ma in quale azienda questo non è un punto fondamentale? Come si scelgono i collaboratori? Quali sono le caratteristiche? Il rapporto di fiducia, l’attenzione continua, il clima che si crea in una casa della fraternità non è  poi il clima che si crea in un gruppo di lavoro? Se il manager di primo livello o il capo casa, come dice don Massimo,  dà troppi ordini, alla fine la gente si stufa. Le persone vogliono essere motivate con  degli obiettivi, vogliono avere un minimo di supervisione e poi lasciati a svolgere le cose secondo i propri mezzi. Io penso che il concetto (che qui sto saltando per via del breve tempo) di utilizzare l’esperienza della fraternità come un vademecum  su come gestire i rapporti in una organizzazione, in una impresa, sia veramente molto valido e sarebbe interessante aprire un dibattito, perché la formazione manageriale prende a prestito modelli qua e la. Ad esempio, gli americani fanno cose fantasiose, come il corso di formazione nella giungla, così uno diventa più bravo a lavorare in gruppo piuttosto che terapie con la musica.  Ecco, io credo che questa problematica sia legata alla persona, alla capacità di capire e di rispettare l’altro e al desiderio di creare un gruppo, dove il clima sia di aiuto reciproco, di umiltà e di amicizia. Come ultimo la comunicazione.  Le parole che don Massimo usa: Communio est comunicatio, a me hanno colpito molto, perché io pensavo che la  comunione e l’unità  fossero un fatto un po’ spirituale, non pratico.  Invece lui dice no,  se uno non comunica non ci può essere l’unità e allora questo vuol dire usare  tutti i mezzi, posta elettronica, lettere e-mail, bollettini, vacanze e così via. Però ho visto che la cosa privilegiata è il rapporto personale, e questo secondo me va imparato, perché stiamo perdendo questo il desiderio di passare del tempo con le persone, specialmente nei gruppi di lavoro, nelle aziende. Cioè si delega al messaggio tecnologico lo strumento per comunicare. Ad esempio io avevo un tecnico, a Bologna, al quale  davamo il PC, la posta elettronica, poi l’E-mail, poi il voice-mail. Sono  andato ad una cena con lui e mi ha detto: “guarda ogni volta che mi date uno strumento nuovo per comunicare io mi sento più solo”.  Perché la realtà è questa: senza  il rapporto uno ad uno, guardandosi negli occhi e capendo, la comunicazione è solo una speranza, cioè un piccolo aspetto, che comunque ci vuole, ma non è esaustivo. Comunque, per sintetizzare, io credo che la fraternità di  San Carlo  e la modalità con cui è gestita  sia un bell’esempio di impresa, con tutti i rischi dell’impresa, che puo’ essere un mezzo di confronto con altri imprenditori o manager che vogliono venire e su questi temi e aprire un dibattito. Cercare di capire come si può, oggi, sviluppare quel clima positivo, di affezione al lavoro e a quello che uno fa, affinché l’iniziativa, la creatività, lo spirito di sacrificio, che è necessario anche nel mondo del lavoro, diventi un fattore normale e non un  qualcosa che viene fatto a comando.  Io credo, nei miei cinque minuti, di avervi dato questo flash. Vi  invito a leggere questo libro anche sotto questo aspetto pratico e diciamo più di insegnamento.

Grazie.
MODERATORE:

Grazie. Uno spunto conclusivo lo chiediamo a Massimo Camisasca

MASSIMO CAMISASCA:
una parola soltanto perché è molto tardi. Anzi  due parole. La prima  è la parola gratitudine che devo al mons. Rino Fisichella, carissimo amico, perché interpreto questa sua presenza qui come un segno di amicizia, che è la cosa che più mi interessa nella vita e poi Alfredo  Scarfone, che collabora con me ormai da un po’ di anni, a questa impresa in cui io non saprei dove mettere le mani. Devo dire  che quando io ho finito di concludere questo libro, ho detto ai miei collaboratori che sono qui in prima fila, quindi lo possono confermare: “vorrei che ci fosse la prefazione di qualcuno che  lo rendesse un po’ più autorevole, il mio nome chi lo conosce?” Mi piacerebbe una prefazione di Alberoni, io leggo i suoi pezzi il  lunedì mattina e tre volte su quattro, per fare una  proporzione, vorrei averli scritti io. Loro mi hanno risposto: “ma va, ma chi credi di essere, un libro con una celebrità cosi’”, mi hanno smorzato e ho piantato lì . Bene, c’è qui Alberoni e con la moglie! È come una prefazione che ricevo in ritardo, ma li ringrazio  di essere qui. Sempre accade quello che si desidera. L’ultima cosa che volevo dire è che sono contento di avere vissuto questa fraternità, per il tempo che Dio mi darà, non so se sarà lungo o breve. Io penso che la vera soddisfazione della vita, nel senso più alto dello spirito, è poter dire: ecco, Dio mi ha regalato degli amici, e con loro io ho lavorato. Poi tutto  il resto ne viene e ne consegue. L’amicizia è un dono di Dio, gratuito, che dà a chi vuole e come vuole. Che è una  responsabilità. Tanto gratuita nella sua origine tanto è responsabilità nel suo fine, perché altrimenti  diventerebbe un divertissement ignobile, e invece l’amicizia è sempre una responsabilità. Questa fraternità, per me, è semplicemente questo: una grande amicizia  sincera, vera, profonda, anche travagliata, piena di battaglie, piena di scoperta, in cui posso dire di aver potuto vivere quello che desideravo. Grazie
MODERATORE:

Chiamiamo Rosa Alberoni, con cui presenteremo il libro di Marcello Lippi: “La squadra. Conversazione con Rosa Alberoni”. Un libro che nasce tra Milano e la Toscana, tra Viareggio e la capitale italiana, Roma, e racconta da vicino uno dei più grandi avvenimenti sportivi che hanno segnato l’ultimo periodo. 

Francesco Alberoni, qui in prima fila, marito di Rosa, spesso parla di questi aspetti importanti della vita comunitaria e lo dico perché il titolo stesso, La squadra, fa capire, fa intuire qual è stata la forza dell’avvenimento che ha guidato il successo dell’impresa dei nostri amici sportivi azzurri. 

ROSA ALBERONI:
Intanto grazie dell’invito. Confesso che mi trovavo più a mio agio l’anno scorso, parlando della Cacciata di Cristo, non perché io rinneghi… Siccome sto continuando a scrivere, quindi quella è stata solo la prima tappa, parlo della Cacciata di Cristo, quindi sto continuando su temi che ci riguardano da vicino e su quello che sta accadendo. Prima per esempio mons. Fisichella faceva cenno a quanti bambini sappiano cos’è il Natale; dentro di me c’è stato un balzo, perché proprio ieri sera una mia amica mi diceva che al centro di Milano, all’asilo, non festeggiano più il Natale ma la festa dell’amicizia, come i nostri vescovi sono ben informati di ciò che accade. 

Ora, la genesi del libro, naturalmente, con Marcello Lippi. Lo conosciamo perché noi, tutti gli anni siamo in Toscana non solo d’ estate, ma andiamo anche d’inverno, abbiamo lì una casa. Inoltre la mia famiglia, mio padre, i miei genitori, i miei fratelli abitano a Pontedera, quindi, in qualche modo, sono un po’ toscana anch’io. 

Quindi Lippi lo conoscevamo ed è stato Marcello Lippi a chiedere. Il libro è nato in questo senso: prima Lippi ha chiesto la prefazione a un libro in cui voleva raccontare la sua esperienza, perché evidentemente gli era stata chiesta, visto che lui era riuscito ad agguantare una coppa così importante per noi, la coppa del mondo, la massima a cui si possa aspirare, non solo per le nostre regioni ma anche come popolo. Tutti quanti abbiamo fatto il tifo, anche chi non seguiva le partite. Personalmente sì, le ho sempre seguite… Quindi la conoscenza c’era e la richiesta è andata per la prefazione. Allora, in qualche modo mi hanno trascinato dentro alla scrittura del libro. Non dovete aspettarvi un’intervista, tanto è vero che il direttore generale della Rizzoli giustamente ha detto Conversazione con, in quanto è stato proprio un incontro. Un giorno ci siamo seduti uno di fronte all’altro, un po’ come penso faccia uno psicanalista. Ho fatto la domanda e io stavo lì ad ascoltare le risposte. Questo il primo giorno, per otto ore. E’ chiaro che è diventato proprio un confrontarsi, non solo un confronto di idee, ma un avvicinarsi, un cercare di capirsi. 

Tuttavia a me non interessavano affatto i pettegolezzi, cosa ha detto Materassi a Zidane, ecc. Ecco, quelle cose lì, come tutte le domande sciocche, secondo me sono curiosità di un momento, che non hanno molta importanza. 

Per me l’importante è capire, infatti il titolo che avevo suggerito anche a Lippi, che poi non ha accettato.... lui aveva ben il mente il titolo del libro “La squadra” e poi, naturalmente, ho alzato le mani e ceduto, voleva “La squadra” e si tenga “La squadra” come titolo. 

Per me, quando ho accettato l’incontro per scrivere il libro, il titolo per me era “Il segreto della vittoria”, che mi sembra molto… invece “La squadra”…  benissimo… parliamo di Squadra. 

Ora, io gli ho fatto delle domande che sono extra mondo del calcio, che non hanno nulla a che  vedere col calcio.  Ho fatto un po’ come fa l’artigiano che deve costruire un tavolo, e gli fa quattro gambe, perchè il tavolo deve stare in piedi. E anche il libro  deve stare in piedi, deve cioè restare nel tempo, altrimenti gli avrei fatto una lunga intervista, da pubblicare per un settimanale. Ma da una lunga intervista non viene fuori un libro. Per questo siamo andati oltre la vicenda in sé dei Mondiali. Quindi ho cercato di tirar fuori il metodo, la psicologia, l’insieme, cosa fa qualsiasi leader, qualsiasi capo, qualsiasi persona che si trovi a dover guidare. Egli deve infatti tenere insieme, saper trasmettere,  sia all’inizio che dopo, la meta, che cosa si va a fare. I calciatori, come tutti quanti sapete, non erano assolutamente ben visti, tutt’altro. Lippi ha trovato un insieme frastagliato, diciamo, eterogeneo. Da un lato tutte primedonne, ed è la cosa più difficile da tenere insieme. Chi ha esperienza di teatro, sa che c’è il capocomico, e dopo tutti gli altri, che si adeguano ia a lui; lo spettacolo si costruisce perché chi comanda è lui, tutto il resto si adegua al capocomico. Beh, immaginate, per un allenatore trovarsi almeno con 11 primedonne non è così semplice. Ognuno ha una grande personalità e anche una sorta di egoismo personale, far bella figura a tutti i costi, apparire, ed è lì la capacità, la sfida dell’allenatore. E queste primedonne erano in fondo sradicate. Pensiamo, che ne so, a Totti, beh nella Roma, dove lui gioca, è il principe, tutti vanno a ricuperare la palla perché lì lui è il centravanti e deve far goal. Ma quando un tale campione si trovi in mezzo a tutte le altre primedonne, che non gli passano la palla, rischia di non giocare bene. E quì entra in gioco l’allenatore: se non te la passano, vai incontro alla palla, vattela a cercare anche tu, non è che devi stare lì solo ad aspettare, vai! 

Quindi, il lavoro più grosso è quello di coinvolgerli lentamente, di portarli ad essere, non dico fratelli ma quasi, perché poi nasce una sorta di affratellamento, perché poi vivere insieme per tanto tempo, soprattutto verso la fine, quando c’è il ritiro degli ultimi due mesi, scatta un rapporto più intenso. Quindi, prima di tutto far dimenticare il proprio io, la propria presunzione, il proprio ruolo e quindi diventare, come dice Lippi, la squadra, cioè tutti per uno e uno per tutti. E ci sono stati alcuni giocatori, li conoscete anche voi, chi ha visto le partite se ne accorgeva, che hanno fatto molto di più: da Cannavaro a Gattuso, non a caso questi sono diventati simpatici, perché poi noi, come spettatori, non siamo così sprovveduti, così sciocchi da non capire se il giocatore si prodiga, aldilà di chi va in porta, perchè ciò che conta è vincere in quel momento. 

Portare la squadra, portare il gruppo a sentire insieme,  a essere in sintonia, è questo il lavoro, giorno dopo giorno. Probabilmente egli ha visto la meta, sognava il momento della coppa. Io penso che l’allenatore sogni l’ultima partita, il fischio dell’arbitro dell’ultima partita. E allora il lavoro ecco, individuare la meta, sentire la responsabilità, poterla trasmettere agli altri, far capire che devono essere in sintonia e proprio sulla stessa lunghezza d’onda. E’ quella la grande fatica, quello è il senso. “Io ho il diritto di ricevere la palla, quello lì mi deve portare la palla fin qui, perché io sono il centravanti, perché solo così posso andare in porta”.  L’allenatore deve rovesciare questo pensiero dei giocatori. I diritti sono un fiume, era Gandhi che lo diceva, il fiume dei diritti sorge dall’Himalaya della responsabilità, quindi, ciò che conta, prima di tutto, è la responsabilità, poi vengono i diritti. Noi siamo stati educati al contrario, dagli anni sessanta in poi, solo diritti, e responsabilità mai. Allora bisognerebbe a questo punto ribaltare l’equazione responsabilità-diritti, perché prima è la responsabilità. La stessa libertà è responsabilità, prima di tutto perché se l’uomo non sa qual è la sua responsabilità, allora non è neanche degno della libertà.  Quella libertà certo Dio ce la dà, ci dà la vita, ci ha dato il libero arbitrio, noi siamo liberi, siamo liberi per essenza, per  creazione siamo liberi, però sul tema sociale, noi dobbiamo conquistare la libertà con la vigilanza continua. Se non abbiamo la responsabilità, però, non siamo responsabili della libertà conquistata e se non vigiliamo su quella libertà, allora abbiamo sbagliato, perché pensiamo che sia un diritto, e quando mai? Perché l’amore è un diritto? L’amore dell’amato è un diritto? Si può pretendere per contratto? E che significa? L’amore è dono, è fatto prima …

Dal mio punto di vista, credo che ci siano tre doni molto importanti, che siano la cosa più importante della vita, almeno secondo il mio vissuto: prima è l’amore di Dio. E’ un grande dono che insieme all’amore si dia il libero arbitrio. Poi c’è l’amore dell’amato, non quello dei figli, dell’amato, dello sconosciuto, che prima era sconosciuto e poi stranamente ti ama. E terzo l’affetto, quella forma di amore che è l’amicizia, di cui parlava il nostro sacerdote. Io credo che questi grandi, tre grandi doni possano veramente riempirci la vita, l’esistenza. Stavo dicendo appunto della responsabilità, trasmettere la responsabilità a tutti, trascinare per arrivare fino all’ultimo istante. Perché per esempio nel gruppo, in qualsiasi gruppo, può essere la squadra di calcio o un’impresa, saper anche amministrare le energie nell’ambito del gruppo è importante. Altrimenti se uno cerca di cavare, di spremere subito e quando arriva a due metri dal traguardo crolla, tutto si vanifica. Sta anche lì la capacità del leader di saper amministrare le energie dei suoi giocatori, anche le sue, perché bisogna gestire delle energie, per andare oltre il fischio dell’arbitro dell’ultima partita. E’ questa la cosa più difficile. La squadra non si fa da soli. E se noi pensiamo all’esperienza di Cristoforo Colombo, che ha dovuto farsi dare le caravelle, pensare di mettere insieme i marinai, condurli verso una meta sconosciuta che nessuno mai aveva tentato, capiamo il lavoro del leader, a cosa è costretto in qualche modo un leader che però ha intravisto, ha intravisto la meta. Quindi la capacità di saper raccogliere le forze, placare l’ammutinamento oppure la caduta di energia, di credenza, per poter risollevare e trascinare e scaraventare di nuovo gli altri e se stesso aldilà, aldilà del traguardo. Grazie.

MODERATORE:

Grazie. Tu hai scritto recentemente “La montagna di luce” e il saggio “La cacciata di Cristo” che abbiamo presentato lo scorso anno qui al Meeting di Rimini e so che ne hai in preparazione un altro molto impegnativo su un tema…

ROSA ALBERONI: 

Continua “La cacciata di Cristo”, a puntate.

MODERATORE:

Volevo chiederti quale desiderio hai di fronte alla situazione che viviamo e che è fatta come sempre di cose dure e difficili, ma anche di tanta attesa, positività, esperienza comune.

ROSA ALBERONI: 

Prima mons. Fisichella ripeteva che in tutti i tempi si dice: Oddio non c’è più fede, non si crede più, disastro.. Ecco questo no, non fa parte del mio carattere, io sono positiva, non  credo all’Apocalisse, non credo cose catastrofiche, credo solo che questo è un momento in cui ciascuno è chiamato e anch’io sono stata chiamata. 

Per me sarebbe stato più comodo scrivere un altro romanzo, magari storico, perché è un andare dentro nella storia. Scrivere un romanzo è diverso per lo scrittore e sono stata chiamata a questo, ho detto obbedisco, ma l’ho detto, ho risposto con gioia per poterlo fare. Credo che noi abbiamo come civiltà cristiana delle responsabilità. Quando dico civiltà cristiana non intendo i credenti, perchè siamo tutti figli della civiltà cristiana, quindi io credo che ci sia bisogno di  una scossa, di dare una sveglia alla civiltà cristiana. Atei, credenti, dubbiosi, non importa, perchè non giova a nessuno che vengano calpestate, che vengano ignorate, relativizzate le conquiste della nostra civiltà. Quante volte Giovanni Paolo II ci avvertiva del relativismo culturale, ch ci ingoia msotto i nostri occhi, facenbdo a pezzi anche la nostra lingua. Forse è l’ora di svegliarci, ma svegliarci per difendere cosa? I cardini fondamentali della nostra civiltà, i valori fondamentali, le cose più elementari. 

Non si uccide, punto! Non che ci sia una via di mezzo. Che ne so: la droga si, ma…No la droga è morte, punto.  Io vorrei dire che forse c’è bisogno di semplicità, di messaggi semplici, chiari, anche per i figli. Io non me la prendo mai con i giovani, non ce l’ho con voi. Se siete così, nessuna accusa è rivolta a voi, ma a tutti coloro che vi hanno educati fino a 20 anni . 

Sono stati gli educatori, tutti quanti, dai genitori agli insegnanti, dall’asilo fino alla maturità. Quindi il problema: a chi giova svoltolare i cardini, i valori cardine della nostra civiltà? Cosa ne ricavano? Diventare schiavi di chi? Di un’altra civiltà? Che ne abbiamo due alle porte che non hanno nessun dubbio? l’Islam e la Cina? Giova ai nostri atei che abbiamo a casa nostra? Ai nostri confratelli? Gli  giova? Io dico di no. 

Ciò a cui voglio credere è la fonte del Cristianesimo, è il libero arbitrio. Non si può imporre la credenza.  Ma difendere i fondamenti, i cardini della nostra civiltà, quello sì, e lo sa anche uno ateo. Altrimenti il Noi che cos’è? Senza la sua civiltà, senza la nostra civiltà, chi siamo noi ? Noi non siamo niente. Siamo polvere. Se lentamente perdiamo la memoria dei nostri lavori e ci abbarbichiamo quanto più possiamo, giorno per giorno, al nostro corpo, a come si mangia... per carità la cura del corpo è doverosa, ma lo spirito? Quando diamo da mangiare allo  spirito? E alla nostra anima, quando gli diamo da  bere e da  mangiare? Mai? Io dico che bisogna fare tutte due le cose. Ecco, penso che questo sia indispensabile per l’ateo, per il dubbioso e per il credente. Per tutti quanti, e tutti quanti dobbiamo essere pronti a difendere il valore. Perché se non sappiamo più che cosa è il Natale, non ci rendiamo più conto che è l’anniversario della nostra civiltà, che noi siamo la civiltà cristiana. Noi invece siamo i figli della civiltà cristiana. Che poi è bellissimo, il nostro antenato è Dio, più bello di così.

MODERATORE:

Grazie, ti ringraziamo per le tue parole, il tuo lavoro e ti aspettiamo l’anno prossimo. 







